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| Estratto da “L’ Abruzzo letterario,, A. 1908, 
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IL PIANTO DI MEFISTOFELE 


Un azzurrino tremolar di stelle 
raggiavan gli occhi tuoi, miti e profondi, 
o gentil Margherita; e il sol di biondi 
nembi cingeva le tue trecce belle. 


Or; faida vecchta, la dipinta pelle 

ai volghi ostenta in lupanati immondi, 
e dà sui trivi a baci inverecondi 
rancide labbra e faccide mammelle. 


Passa, per la peccaminosa notte, 
Satana tenebroso, ed un maligno 
riso, da le squarciate labbra, scroscia. 





Ma un improvviso brivido d’angoscia 
nel cuor lo affanna, e l’impietrato ghigno 
si spezza e stempta in lacrime dirotte. 





A PASQUINO 


Della Suburta tu, plebeo Pasquino, 
l'eroe fangoso, il dio Iibrico set: 
| ben Cesare t’udìi, su’ suoi trofei, 
| ruttar l’oscenità d’un fescennino. 


| Caduto, risorgesti; e sul divino 
bordello dei chiercuti e i giubilei 
- dei bastardi nepoti e i vil romei, 
| ring Nalin il rancido latino. 






Finaeipi e servi, e dentro il Quirinale 
tu i papi abietti cosputasti in faccia, 


Orta il tuo spitto affaticato dorme: 
ma tu, d’Italia in cuor, vivi immortale, 
o etoe primo di Roma, o torso informe! 





ALESSANDRO VI AL SAVONAROLA 


— Frate, lascia gli squallidi recessi 

de’ nauseanti chiostri; al volgo imbelle 
de’ tuoi Piagnoni lascia le pie celle. 
Vieni, alla sacra porpora 1’ elessi. 


Qui, lungi dalle ascetiche procelle, 

non sai qual novo paradiso eressi : 

vieni a veder che morbide mammelle. 

dà la Vannozza ai miei papali amplessi! 


Fremi? Ma quando # ti darò a solfazzo 
del canagliume zotico e bizzoco, 
le tue beghine piangetanno invano. 


Tu sbraiterai, profeta da strapazzo, 
poi che t'avrò ben tosolato al fuoco, 
contro il grasso stallon del Vaticano! — 





Dai fiutti, donde l’isola sicana 
stende all'Italia le divulse braccia, \ 
errante prora un di fuggia fontana 


come percossa da tetra minaccia. 
| 






D’umana preda nell’immonda tana 

| vagolando il Ciclope errava in traccia; 
spingea sul mat la belva disumana 

| Pocchio sbarrato e la proterva faccia. 


. E il calabro pastor col viso esangue 
ancor riguarda nella notte oscura 
| PEtna fumoso e Lipati tonante: 


| mira lungi un immane occhio fiammante, 
| triste nunzio di morte e di sciagura, 
| rosseggiar fosco in un baglior di sangue. 





II 


Nell’ ora che dal ciel vivide e belle, 
su la serenità vasta e profonda, 

ai dolci sonni attidono le stelle, 

ecco tin incendio divampat da Î onda; 


e fra l’orror d’ululanti procelle 

negli abissi ogni valle si profonda, 

e si squarcia ogni vertice e disvelle, 
e il mar procombe sull’avulsa sponda. 


Qual forsennata madre allor la Terra 
si contorce convulsa e sui dormenti. 
suoi figli attende la funesta sorte: 


tutti al suo sen dilacerato serra, 
e li culla nei folli ondeggiamenti. 
Culla i suoi figli al sonno della morte. 
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Sorge sulle ruine il sole; infrante 

cadon le mura in subiti sussulti; 

«ma dat petti angosciati ecco gigante 
suona un grido sui fragili singulti. . 


“— Abominata sia fa sfolgorante 

tua luce, o sole, in che superbo esulti; 
chè a not dissetti le pupille affrante 
e noi col tuo supremo scherno insulti! 


. Vot folgort del ciel sterminatrici, 
voi dilaganti vortici del mare, 
voi procellosi turbini dei venti, 


dagli ‘aspri monti all’umili pendici 





LA TENTAZIONE DI SANT’ ANTONIO 


— Te non più, Cristo; to voglio le roventi 





lussurie d’una rea fornicazione ; 
bramo la carne e maledico i lenti 


martiri che il tuo dio crudele impone. 


Quai serpi che, ne la fiammante de 
brélican sotto le rigonfie arene, 

tal per entro le membra estenuate 
sento fluire fe riarse vene. 


Va, Cristo, con la tua squallida pace 
d’estenvazioni e di maceramenti; 

te sola fo bramo, femmina procace, 
‘che la mia funga castità ritenti. 
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Io sento l’acte ardor della tua carne 
peccaminosa; ed ecco, ardite e preste, 
su te si stendon queste dita scarne 

a lacerarti la discinta veste. 


Rabbrividan fremendo i caldi fianchi, 
palpita il sen, treman le mani esangui; 
e già prostesa, ne’ tuoi molli e stanchi. 
sopori di libidine tu langui. 


Io vo’ strappatti, come rabid’orso, 

le trecce folte con l’unghie rapaci, 
la bocca tua premer con acre motso 
e i labbri esangui illividir nei baci, 


e tra spasmi anelanti nel furore 

che d’una tetra ebrietà divampa. 

Oh ventre osceno! oh abominato ottore! 
Satana, in me, libidinoso avvampa. — i 
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Così, prostrato in torbido delirio, 

fra gli otror della carne, anela #l santo; 
e abbeverato di lungo mattitio 

ei sparge in solitudine il suo pianto. 


E da’ suoi lividi occhi il pianto batte, 3 ti 
gocciando, sopra un vecchio teschio ossuto } È 
d’un teschio dispolpato alle disfatte 

| occhiate scende il suo piangere muto. 


E un bacio con le vecchie labbra, immonde 

— di voluttà, sul teschio ignudo pone; io 
— e la morte, dall’ossa, orrida effonde 
un'acre ebbrezza di putrefazione. 
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BRINDISI MODERNO 


— Sui vapor’ grassi della rea taverna, 
sanguigna, in alto, guizza una lucerna. 


| Fra la briaca turba accolta in crocchio, 






— monco d’un braccio e storto d'un ginocchio, 


- 


Monta sul desco, e con tre dita in aria 
grida tra 1 fiascht all’assemblea plenaria: 


| — Alla salute del papa e del te 

e del Dio che tiara e scettro diè, 

alla prosperità di tutti e tre, 

| beviamo in carità, speranza e fe. — A 





Coi fiaschi in alto, il grave concistoro 
degli ubriachi a lui risponde in coro: 


— Alla salute del papa e del re 

e del dio che li regge ancora in piè, 
alla prosperità di tutti e tre, 

beviamo in perdizion di nostra fe. — 


Ma tre fiaschi Berlicche, a scrocco, ingozza 
e gorgoglia col vino entro fa strozza ? 


— A gloria e onor de la cristianità 
e della costituzionalità, 
beviam, finchè la botte ce ne dà, 


ota e per sempre ne l'eternità. — 
Cadono a terra infranti 1 fiaschi vuoti, 
e tuttando urla il coro dei devoti: 


— A pto del clero e della nobiltà 
e della borghesia che il [uogo n'ha, 
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beviam, finch'essa ci dissanguerà, 
pet la nostra maggior felicità. — 





E come avvolta in un vapor di sangue 
fa Iucerna in un guizzo ultimo langue. 





